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	Il Centro di Ascolto, tra vecchie e nuove povertà
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Le sfide culturali interpellano

l’impegno pastorale.
L’attenzione delle comunità alla famiglia.
Il servizio della Diocesi.
1. Introduzione

Svolgiamo questa riflessione all’interno del Percorso pastorale che pone attenzione alla famiglia e chiede in questo primo anno di ‘ascoltare’ le parole della famiglia perché con la famiglia si ascolti la parola di Dio.

Questo viene domandato in modo particolare alle nostre comunità parrocchiali perchè sia nella vita ordinaria sia in gesti simbolici ma efficaci traducano questa attenzione e ascolto.

Viene infatti richiamato nel Percorso che i Centri di 

	Ascolto “sono un vero segno di ospitalità umana e di testimonianza cristiana, un luogo concreto di accoglienza e di aiuto per i disagi e le difficoltà di molte famiglie” (n. 55).

Vorrei però anche richiamare un passaggio del Percorso pastorale “Mi sarete testimoni” al n. 5 dove il nostro Arcivescovo diceva che la prima preoccupazione nell’intraprendere un percorso sulla missionarietà non è quella di chiederci “Cosa dobbiamo fare?” ma  di pensare e di pregare, di contemplare il volto di Gesù ‘missionario del Padre’, perché “ogni problema pastorale è culturale – e più radicalmente spirituale – prima che pastorale”. 
2. Non solo gas di scarico …

a) Penso che molti di voi potranno testimoniare concretamente che chi si presenta ai  nostri luoghi di ascolto e di incontro come sono Centri di Ascolto, Consultori, Centri per la vita o la famiglia sono

- persone coinvolte nei problemi della ricchezza, e questa segnalazione dice la diversità verso situazioni familiari di decenni precedenti; oggi i problemi nascono perché c’è benessere e paradossalmente si sta male perché si sta bene: nell’alimentazione, nella collocazione dei soldi, nella divisione di eredità, nelle puntate di somme rilevanti per il gioco…

- ma è anche vero che incontriamo persone coinvolte nei problemi generati da chi pensa di produrre ricchezza e invece genera povertà e miseria negli altri: dalla mancanza di lavoro o dalla sua precarietà al costo proibitivo della casa al tenore di vita che non può più essere mantenuto ai fallimenti relazionali che generano povertà a malattie che richiedono cura e attenzione costose…

b) Ci chiediamo: cosa stiamo buttando in giro? Forse i gas di scarico sono ancora la cosa meno pericolosa, anche se l’aria (come l’acqua, la terra e il fuoco …) sono beni da salvaguardare. 

- Stiamo diffondendo e continuando a credere come vera una illusione che capiscono anche i piccoli: bastano i soldi da soli a fare la felicità … e quando un bambino scrive ai propri genitori la letterina di risposta dicendo che non sa cosa farsene dei regali che gli arrivano perché la cosa cui tiene di più è l’amore del papà e della mamma, ha già capito tutto senza aver fatto un master con il progetto Erasmus per l’importanza delle manifestazioni di affetto umano nei processi di sviluppo della persona.

- Stiamo diffondendo un sistema di vita che mentre produce ricchezza,  impoverisce il resto della collettività su altri versanti

- le relazioni tra persone: aumenta la paura delle relazioni con gli altri; cresce il senso di anonimato nei contesti abitativi; le persone vivono esperienze e periodi di solitudine relazionale…

- il senso di umanità è merce sempre più rara: c’è assenza di pietas, di compassione quasi che a provare compassione “uno non è più uomo” (secondo la celebre affermazione manzoniana).

3. Un principio orientatore 
· Lo vorrei ricordare da un documento CEI “La Chiesa italiana e le prospettive del paese” (1981) al n. 3, di cui ricordiamo i 25 anni anche se non li dimostra, che contiene espressioni molto chiare e pregnanti:

 “Il consumismo ha fiaccato tutti … Bisogna decidere di ripartire dagli “ultimi” … potremo tutti recuperare un genere diverso di vita … Il paese non crescerà se non insieme”

Anche il recente Convegno di Verona ha continuato in questo solco, con la segnalazione dei temi legati all’area della fragilità e della cittadinanza. 

· Da questo principio ci lasciamo guidare per guardare ogni fenomeno con sguardo realistico

· la leggerezza con cui si intendono e si vivono i legami affettivi non dice solo il passaggio da un’avventura ad un’altra… dice anche ferite nell’animo e quindi meschinità umane che si vivono o si fanno vivere ad altri;

· l’ideologia della lotteria e della vittoria al quiz, se viene continuamente perpetrata non solo fa arrivare sulle nostre coste i barconi degli extracomunitari …ma svaluta anche la fatica e il lavoro che con dignità uno quotidianamente cerca di svolgere, per non parlare dell’impatto diseducativo sui giovani che si preparano a vivere impegni in questi ambiti;

· lo spirito di competizione se per un verso stimola l’adrenalina e quindi la frenesia e la creatività… per un altro lascia per strada ‘rottami’ di umanità che poi non vengono più considerati perché l’attenzione è sempre rivolta a chi ha tagliato per primo il traguardo;

· l’uomo che si è costruito da solo e che ostenta i livelli raggiunti come frutto della propria abilità, furbizia, capacità di stare al mondo… in realtà è un nano sulle spalle di altri che lo hanno aiutato sia per quanto riguarda la nascita, la formazione, la professione, la creazione di ricchezza.

4. Interpellanza rivolta alla comunità
Quale ricaduta hanno queste sollecitazioni nei confronti della comunità ecclesiale?

· Innanzitutto è stimolata a rileggere se stessa come comunità di persone e non semplicemente di iniziative e quindi come un luogo in cui gli affetti contano; come veniva ricordato a Verona, l’affettività non è solamente qualcosa da guardare dentro le persone che frequentano i momenti della comunità, ma come dimensione della vita della comunità stessa.
· La comunità ecclesiale però si caratterizza come luogo di relazioni alla luce della fede e quindi dice logiche diverse con cui le relazioni vengono viste e impostate:

· la logica del vangelo è più grande delle logiche di clan familiare 

· le logiche del mondo non sono le stesse della comunità del Vangelo: il potere, quelli che

· contano, il giudizio dei risultati…

· la novità di alcuni significati sono identità propria delle comunità del Vangelo: il perdono,

· la convivialità delle differenze, il posto per i piccoli

· In particolare per quanto riguarda la famiglia e nella fattispecie la pastorale familiare, si cerca di curare  il quadro delle relazioni:



· tra preti e sposi, nella collaborazione di responsabilità ma a partire dalla stima e dalla dignità della vocazione di ciascuno; è quanto abbiamo proposto due anni fa, realizzato da 43 decanati come ‘esercizio di comunione’ tra sposi e sacerdoti;
· tra sposi, perché il primo nucleo costituito è quello della coppia e a questo soggetto si dà attenzione fin dalla preparazione al sacramento, proprio per raccogliere quanto la novità del sacramento introduce nell’esperienza della coppia che magari era partita con altre condizioni; proprio a partire dalla realtà della coppia anche alcuni servizi – come i consultori familiari – hanno cominciato a dare il loro contributo, allargando poi l’attenzione al quadro più ampio della famiglia;
· tra famiglie, lo strumento più semplice che può essere realizzato è quello del gruppo familiare parrocchiale, che diventa un luogo di esperienza diretta del dialogo tra Vangelo e famiglia; oppure allargandosi al campo sociale la creazione dell’associazione familiare può dare aiuto ad una presenza significativa e concreta della famiglia nella società; penso al contributo che i gruppi potrebbero dare all’accompagnamento di famiglie migranti che si stabiliscono tra noi;
· tra famiglie e comunità, con l’attenzione ad esempio ad ascoltare il tipo di relazione che si è stabilito tra una comunità parrocchiale e le famiglie che ne fanno parte: è l’impegno di questo primo anno del Percorso pastorale; una parrocchia guarda con maggior attenzione che tipo di relazione sta vivendo con le famiglie della comunità e rivede il proprio modo di rapportarsi con esse.

· Perché questo fascio di relazioni possa raccogliersi e arricchirsi reciprocamente, è necessario che nella comunità maturino alcune disponibilità a servire questo spazio della pastorale ecclesiale: coppie di sposi che si mettono al servizio della vita ecclesiale di altre famiglie.

Questo compito non può essere delegato né al Consultorio né al responsabili dei Centri di Ascolto; domanda un’altra disponibilità all’interno dei  ‘numerosi’ operatori pastorali che sono presenti in comunità.
5. Le risorse che la comunità 
Ci sono anche risorse che sono proprie della comunità e che solo essa può inserire in questi processi e qui riprendiamo il cenno del nostro Cardinale che la radice di ogni problema è in ultima analisi ‘spirituale’.

Sempre il Documento CEI precedentemente citato afferma al n. 13: “Il primo impegno che la Chiesa ei cristiani intendono confermare e realizzare con nuova intensità è, pertanto, la volontà di dare sempre più chiaramente il primato alla vita spirituale, da cui dipende tutto il resto”.




· Per questo, una prima attenzione è rivolta a non dimenticare l’importanza della dimensione spirituale, non nella forma consolatoria o giustificatoria delle ingiustizie, ma dell’aiuto a leggere anche le situazioni di difficoltà, di disagio, di miseria dentro un orizzonte che non è chiuso alla relazione con Dio; il patrimonio delle convinzioni di fede può costituire una risorsa positiva per le situazioni che stiamo considerando; questa risorsa bisogna metterla a disposizione ma anche attivarla all’interno delle persone;
· da qui giudicare i temi della vita; la ‘questione antropologica’ si riferisce al modo con cui intendere 

· il rapporto con i beni (no all’utilizzo solo per io proprio io)

· il rapporto con le ricchezze (no alla logica dell’accumulo)

· il rapporto con il potere (no alla strumentalizzazione della forza)

la dimensione religiosa fa essere uomini/donne in un determinato modo e quindi fa vivere questi rapporti con determinati significati e comportamenti; ci si qualifica come ‘discepoli del Vangelo’ anche per come si vive in riferimento ai conti in banca, ai possedimenti personali … oltre che ai comportamenti morali …

· da qui privilegiare percorsi educativi       esperienze familiari → stili di vita

Non essere quindi succubi di un pensiero dominante, ma far vivere ai figli le esperienze fondanti i significati della vita umana già da piccoli; alla famiglia nessuno toglier questo spazio, a patto che la famiglia non lo lasci invadere da ospiti non desiderati; occorrerà essere anche pronti a sostenere l’emergere della differenza tra ciò che i figli ascoltano dai genitori e ciò che vivono gli altri nella società; la comunità può essere anche il luogo dove questi stili vengono condivisi o nella modalità della vita quotidiana vissuta nella propria casa o nella forma della creazione delle cosiddette ‘comunità famigliari’.

· Ma ci sono alcuni temi più propriamente legati alla visione cristiana, che non possono essere tralasciati:



· la Provvidenza di Dio in Gesù Cristo; è non è né una visione deterministica né una concezione sostituiva della libertà dell’uomo: “Il Padre vostro sa che ne avete bisogno …) 

· chi vive nella povertà – e la sceglie - non è sfortunato ma è ‘beato’ e qui non si danno per superati i temi della povertà di chi si dice cristiano e della povertà della Chiesa;

· vivere ‘come se …’: quelli che posseggono come se non possedessero, quelli che usano del mondo come se non ne usassero appieno, perché passa la scena di questo mondo.

Conclusione

In questi contesti, come pastorale, siamo chiamati a far diventare più incisiva la cittadinanza paradossale dei discepoli del Vangelo.

Il brano della lettera A Diogneto la esemplifica in una modalità che sentiamo valida ancora per l’oggi e non solo per il IV secolo dell’esperienza cristiana: i cristiani sono stranieri e pellegrini sulle strade del mondo, ma ciò che è l’anima per il corpo questo sono i cristiani per la società in cui vivono.
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